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SEZIONE I

GIUNTA REGIONALE
- Deliberazioni

DELIBERAZIONE 17 febbraio 2003, n. 134

L.R. 25/98 - L.R. 29/2002 - D.C.R.T. 88/98 - Piano
Provinciale di Grosseto di gestione dei rifiuti urbani
e assimilati agli urbani - Pubblicazione.

LA GIUNTA REGIONALE

Visto il D.Lgs. n. 22 del 05.02.97 e successive inte-
grazioni e modificazioni;

Vista la D.C.R.T. n. 88 del 7/04/98 “ L.R. 4/95, art 5 -
Piano Regionale di gestione dei rifiuti - Approvazione 1°
stralcio relativo ai rifiuti urbani e assimilati”;

Vista la delibera di Consiglio Regionale n. 385 del
21/12/99 “L.R. 25/98 art. 9 Piano Regionale di Gestione
dei rifiuti - secondo stralcio relativo ai rifiuti speciali
anche pericolosi”;

Vista la propria precedente deliberazione n. 453 del
11/04/2000 “L.R. 25/98 art 25, comma 2 - Approvazione
prima e seconda parte dell’elaborato tecnico Studio per
lo sviluppo coordinato di impianti finalizzati al recupero
di materiali riciclabili provenienti dalle raccolte diffe-
renziate”;

Vista la L.R. n. 25/98 e successive modifiche ed inte-
grazioni ed in particolare l’art. 11 “Contenuti dei Piani
Provinciali” e l’art. 12 “Procedure per l’approvazione
dei Piani Provinciali”;

Preso atto della delibera del Consiglio Provinciale di
Grosseto n. 53 del 22.07.03 con la quale la Provincia di
Grosseto adotta il piano di gestione dei rifiuti urbani e
speciali assimilati;

Considerato che con delibera D.G.R.T. n. 1377 del
9/12/2002 la Giunta Regionale ha espresso ai sensi della
L.R. 25/98 art. 12 comma 7 parere di conformità al
Piano di gestione dei rifiuti della Provincia di Grosseto
con prescrizioni;

Vista la delibera del Consiglio Provinciale di Gros-

seto n. 77 del 16/12/02, inviata con nota prot. 4579 del
21/01/03 ns. prot. 3421/13-01 del 27/01/03, con la quale
approva ai sensi della L.R. 25/98 art.12 comma 9 il
“Piano Provinciale di gestione dei rifiuti”;

Considerato che ai fini della sua pubblicazione il
piano approvato con D.C.P. 77/03 è da ritenersi parte
integrante e sostanziale del presente atto;

Vista l’istruttoria tecnica redatta dall’Area Rifiuti e
Bonifiche del dipartimento Politiche Territoriali ed
Ambientali;

Atteso che gli impianti previsti dal piano devono
essere approvati ed autorizzati dalla stessa Provincia con
le modalità previste dalla D.C.R.T. 88/98 e D.P.G.R.T.
32/2001;

Ritenuto, in base all’istruttoria svolta, che il Piano
provinciale con le modifiche ed integrazioni apportate
sia conforme al Piano Regionale di cui alla D.C.R.T.
88/98 e quindi possa essere pubblicato sul B.U.R.T.

A voti unanimi

DELIBERA

- di prendere atto per quanto in premessa che il Piano
di gestione dei rifiuti per la Provincia di Grosseto, appro-
vato con la deliberazione C. P.n. 77 del 16/12/02, è con-
forme alle prescrizioni di cui alla D.G.R.T. 1377 del
9/12/2002;

- di disporre la pubblicazione per intero sul B.U.R.T.
del Piano di gestione dei rifiuti per la Provincia di
Grosseto, costituito dalla D.C.P. n. 77 del 16/12/02 e dal
piano stesso (Allegato A) parte integrante e sostanziale
della presente delibera;

- che il presente provvedimento, soggetto a pubblici-
tà ai sensi dell’art. 41, comma 1, lett. b), della L.R. 9/95,
sia pubblicato per intero, compreso l’allegato, sul
Bollettino Ufficiale della Regione Toscana ai sensi del-
l’art 3 comma 1 della L.R. 18/96.

Segreteria della Giunta
Il Coordinatore

Valerio Pelini

SEGUE ALLEGATO
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AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI GROSSETO

DELIBERAZIONE C.P. 16 dicembre 2002, n. 77

Piano Provinciale per la Gestione dei Rifiuti - Approvazione.

IL CONSIGLIO PROVINCIALE

Richiamata la vigente disciplina statale e regionale in materia di gestione di rifiuti ed in particolare il D.Ls. n.22 del
05/02/ 1997 “ Norme in materia di gestione dei rifiuti” e la L.R. n. 25 del 18/5/1998 “ Norme per la gestione dei rifiuti e
la bonifica dei siti inquinati” e le ulteriori disposizioni integrative, tecniche e di attuazione;

Vista la deliberazione del Consiglio Provinciale n. 53 del 22 luglio 2002 con la quale è stato adottato il “Piano
Provinciale di gestione dei rifiuti ” nel testo risultante da un volume composto da n. 232 pagine, così come predisposto
dall’ Ing. Francesco Martino quale Tecnico incaricato dall’ Area Ambiente della Provincia di Grosseto;

Dato atto che con lo stesso provvedimento n. 53/2002, il Consiglio Provinciale ha deliberato altresì di:
- condividere i contenuti della relazione del presidente della provincia, compresa la proposta di modifica del Piano

Provinciale dei Rifiuti;
- nominare, ai sensi di quanto disposto dall’art. 12- comma 2 della L.R. 18/5/98 n. 25, il garante dell’informazione ;
- di prevedere la costituzione, in conformità dell’art. 12 comma 2 della L.R. 25/98, del Comitato di inchiesta

Pubblica.

Rilevato che successivamente all’adozione del Piano provinciale sono state seguite le procedure previste dall’art. 12 -
comma 2 e 3 della L.R. 25/98;

Dato atto che la Provincia ha promosso inchieste pubbliche nelle diverse aree del proprio territorio tramite la
convocazione di conferenze pubbliche e precisamente:

1. il 07/10/2002 ore 17.00 presso la sede della Cassa Rurale di Pitigliano - Palazzo Orsini per i Comuni di Pitigliano,
Manciano, Sorano e Scansano;

2. il 14/10/2002 ore 17.00 presso la sede della Comunità montana dell’Amiata in loc. Colonia per i Comuni di
Arcidosso, Castell’Azzara, Castel del Piano, Cinigiano, Roccalbegna, Santa Fiora, Seggiano e Semproniano;

3. il 23/10/2002 ore 17.00 presso la sala consiliare del Comune di Monte Argentario per i Comuni di Orbetello,
Capalbio, Isola del Giglio, Magliano in Toscana e Monte Argentario;

4. il 28/10/2002 ore 17.00 presso la sala Conferenze della Provincia - P.zza Dante 35 per i Comuni di Grosseto,
Campagnatico, Castiglione della Pescaia, Civitella Paganico e Roccastrada;

5. il 28/10/2002 ore 21.00 presso la sala consiliare del Comune di Follonica per i Comuni di Follonica, Gavorrano,
Massa Marittima, Monterotondo M.mo, Montieri e Scarlino;

Considerato che la Giunta Regionale della Toscana con delibera n.1377 del 09/12/2002 avente per oggetto “L.R.
25/1998 - art. 12 comma 7 - Parere di conformità sul Piano di gestione dei rifiuti della Provincia di Grosseto”, inserita
agli atti del fascicolo della presente deliberazione, come allegato “A”, ha dichiarato il Piano in questione conforme ai
contenuti del Piano Regionale, con le prescrizioni impartite dalla Conferenza Regionale che di seguito si riportano:

1. dovranno essere aggiornati i dati relativi alla produzione dei rifiuti nonché i tempi di attuazione del piano sia per
la fase transitoria;

2. che siano definite le localizzazioni degli impianti a supporto della raccolta differenziata e le loro caratteristiche
con riferimento alle terminologie ed indicazioni della D.C.R.T. n. 453 del 11/04/2000;

3. dovrà essere completata ed aggiornata la valutazione degli oneri finanziari connessi alla realizzazione degli
interventi;

4. dovranno essere prodotte le schede di inquadramento territoriale degli impianti di Zancona e Monterotondo
M.mo;

5. dovrà essere perfezionata ed argomentata l’esclusione dal Piano dell’impianto di incenerimento in località
Valpiana Comune di Massa Marittima;

6. dovrà essere valutata la possibilità di individuare un impianto di trattamento rifiuti inerti fisso e la relativa
ubicazione;

ALLEGATO A
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7. deve essere stralciata la parte che riguarda i rifiuti speciali e le bonifiche delle aree inquinate;

Considerato che rispetto alle prescrizioni di cui ai punti da 1 a 7, il Piano è stato integrato come segue:
Punto 1): i dati relativi alla produzione dei rifiuti sono stati aggiornati con i dati certificati dalla A.R.R.R. per l’anno

2001;
Punto 2): la prescrizione è stata recepita così come risulta dalla pag. 187 alla pag. 197 del Piano allegato;
Punto 3): la prescrizione è stata recepita così come risulta alla pag. 107 del Piano allegato;
Punto 4): la prescrizione è stata recepita così come risulta alla pag. 118 e pag. 120 del Piano Allegato;
Punto 5): la prescrizione sarà recepita nella presente deliberazione al punto seguente (comma 8 premesse)
Punto 6): la prescrizione è stata recepita così come risulta dalla pag. 158 alla pag. 159;
Punto 7): la prescrizione è stata recepita, rinviando le parti riguardanti i rifiuti speciali e la bonifica delle aree

inquinate, alla redazione di specifici Piani Provinciali;

Considerato che in merito alle osservazioni su Valpiana, in considerazione di quanto disposto al punto 4.4/1 e 2 del
Piano Regionale degli Urbani approvato con deliberazione C.R.T. n. 88 del 07/04/1998 e di quanto stabilito dalla
recente normativa nazionale in materia di rifiuti (collegato ambientale alla finanziaria 179/2002) e dalla Decisione della
G.R.T. n. 29 del 08/07/2002, si conferma sia la chiusura dell’impianto di incenerimento di Valpiana dal 01/01/2001, che
la sua esclusione dal Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti Urbani, in tale piano;

Ricordato che l’art. 12, comma 8 della L.R. n. 25/1998 prevede che, “dopo aver sentito tutti i Comuni convocati in
apposita conferenza ed acquisito i verbali delle conferenze di cui al quinto comma, le memorie ivi presentate e la
relazione del comitato per l’inchiesta pubblica se nominato, la provincia approva il piano, motivando l’eventuale
difformità rispetto al parere o ai pareri dissenzienti emersi nella Conferenza dei comuni o della Comunità di ambito
quando istituita, dando inoltre atto delle modifiche apportate e motivando in ordine alle osservazioni non accolte”;

Precisato che il giorno 5/12/2002 si è tenuta la conferenza dei Comuni, convocata ai sensi dell’art. 12, comma 8
della L.R. 25/98, convocata con nota prot. 96756 del 29/11/2002 al fine di acquisirne il parere;

Visto il verbale della conferenza di cui sopra inserita agli atti del fascicolo della presente delibera (all. “B”);

Visti i verbali delle “ Inchieste Pubbliche” promosse dalla Provincia così come previsto dall’art. 12 - comma 5 L.R.
25/98 e tenutesi nelle date sopra richiamate (all. “C”);

Vista la relazione del Comitato di Inchiesta Pubblica allegata alla presente deliberazione come allegato “D”;

Viste le osservazioni al “Piano” presentate da n. 29 soggetti interessati (Enti, associazioni, Privati Cittadini) all. “E”;

Preso atto delle controdeduzioni alle osservazioni pervenute sul piano di gestione dei rifiuti, contenenti le
motivazioni in ordine all’accoglimento o al mancato accoglimento delle stesse, come risulta agli atti del fascicolo della
presente deliberazione (all. “F” );

Rilevato quindi che il Piano di Gestione dei Rifiuti adottato con delib.C.P. n. 53/2002 è stato integrato e modificato
in conformità delle osservazioni accolte e le integrazioni sono riportate con colore rosso nel testo allegato al presente
atto (all. “G”);

Visto il verbale della II° Commissione Consiliare redatto nella seduta del giorno 09/12/2002 (all. “H”);

Visto il verbale della II° Commissione Consiliare redatto nella seduta del giorno 13/12/2002 (all. “I”);

Ritenuto pertanto, di dover procedere alla definitiva approvazione del Piano Provinciale di gestione dei rifiuti nel
testo allegato che costituisce parte integrante e sostanziale del presente atto, composto da un volume di n. 228 pagine di
testo;

Preso atto che il Responsabile del Procedimento Amministrativo, ai sensi dell’art.3 della Legge 241/90 è l’Istruttore
Direttivo Daniele Poggioni e che gli adempimenti istruttori sono stati verificati dall’Ing. Giovanni Talocchini, Titolare
dell’Area;
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Vista la determinazione dirigenziale n. 421 del 08/04/2002 e la nota prot. 79044 del 02/10/2002 di conferimento
dell’incarico della Posizione organizzativa all’Ing. Giovanni Talocchini, preposto alla U.O.C. Area Ambiente;

Visto il Decreto del Presidente dell’Amministrazione Provinciale di Grosseto n. 49 del 02/04/2002 e 181 del
30/09/2002, con il quale è stato rinnovato l’incarico dirigenziale del Settore Sviluppo e Tutela del Territorio al
Dirigente Pietro Pettini;

Dato atto che non ricorrono gli estremi per l’acquisizione del parere di regolarità contabile;

DELIBERA

1. di approvare il Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti nel testo risultante da un volume di n. 228 pagine, così
come modificato ed integrato a seguito delle osservazioni presentate e accolte, che viene allegato al presente atto per
farne parte integrante e sostanziale;

2. di dare atto che la motivazione in ordine alle osservazioni non accolte è contenuta nella nota istruttoria contenente
le controdeduzioni, e che viene inserita agli atti della presente deliberazione come allegato “F”;

3. di dare mandato alla U.O. Rifiuti e Bonifiche di effettuare gli adempimenti previsti dall’art. 12, comma 9 della
L.R. 25/98, relativi al Piano Approvato, in particolare trasmettendo lo stesso alla Giunta Regionale per la verifica della
rispondenza ai contenuti del piano regionale e alla normativa vigente in materia di rifiuti e tutela ambientale e per la
successiva pubblicazione al B.U.R.T.

Il Presidente

Marcello Ranieri

Il Segretario

Guido Sechi

ALLEGATO "L"

Con riferimento alla proposta in oggetto, hanno preso la parola: il Presidente della Provincia; il Presidente del
Consiglio; gli Assessori Bramerini e Piacesi, nonché Bovicelli fuori microfono; i Consiglieri Borghi, Carlotti, Cerulli,
Cesaretti, Corsi, Franci, Galatolo, Giordano, Meozzi, Mucciarelli, Padovani, Querci, Rossi, Tacconi e Turbanti

Nell’ambito di tali interventi, in particolare:
a) Il Presidente del Consiglio ha precisato che, a causa di un refuso, nel secondo capoverso del preambolo della

proposta di deliberazione è stato indicato, quale totale delle pagine del volume relativo al piano provinciale dei rifiuti
adottato con deliberazione consiliare n. 53 del 22/07/2002, il numero 32, anziché quello esatto di 232;

b) L’Assessore Bramerini, a seguito di un emendamento chiesto dalla consigliera Tacconi, ha proposto che il
secondo punto del terzo capoverso del paragrafo 5 di pagina 27 del Piano di cui all’allegato “G” sia così riformulato:

- L’autosufficienza dell’ATO rispetto allo smaltimento dei rifiuti, con la previsione formale di non accettare
importazioni o esportazioni di flussi di rifiuti dall’ambito, con l’esclusione dei flussi da R.D. da avviare al recupero
finalizzato al riciclaggio.

Su tale proposta è stato espresso, in corso di seduta e da parte del Dirigente del Settore “Sviluppo e Assetto del
Territorio”, il parere favorevole in ordine alla regolarità tecnica.

Con riferimento alla presente deliberazione sono state, inoltre, effettuate le seguenti votazioni (palesi, espresse per
alzata di mano,  accertate dagli scrutatori e proclamate dal Presidente del Consiglio) che hanno avuto i seguenti esiti:

VOTAZIONE SULLE PARTI DEL PIANO MODIFICATE

COMPONENTI PRESENTI  N.  20
COMPONENTI ASTENUTI  N.    0
COMPONENTI VOTANTI   N.  20
VOTI FAVOREVOLI     N.  14
VOTI CONTRARI         N.    6  (Corsi, Galatolo, Mucciarelli, Padovani, Querci e Turbanti)
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VOTAZIONE SULLA MODIFICA DI CUI AL PRECEDENTE PUNTO b)

COMPONENTI PRESENTI  N.   19
COMPONENTI ASTENUTI  N.     0
COMPONENTI VOTANTI  N.   19
VOTI FAVOREVOLI    N.   14
VOTI CONTRARI       N.     5  (Corsi, Galatolo, Mucciarelli, Padovani e Turbanti)

VOTAZIONE SULLE OSSERVAZIONI NON ACCOLTE COME MODIFICATE CON LA PRECEDENTE
VOTAZIONE

COMPONENTI PRESENTI  N.  19
COMPONENTI ASTENUTI  N.    0
COMPONENTI VOTANTI   N.  19
VOTI FAVOREVOLI      N.  14
VOTI CONTRARI      N.    5  (Corsi, Galatolo, Mucciarelli, Padovani e Turbanti)

VOTAZIONE SULLA PROPOSTA DI DELIBERAZIONE PRESENTATA COME MODIFICATA CON LE
PRECEDENTI VOTAZIONI

COMPONENTI PRESENTI  N.  19
COMPONENTI ASTENUTI  N.    0
COMPONENTI VOTANTI   N.  19
VOTI FAVOREVOLI    N.  14
VOTI CONTRARI       N.    5  (Corsi, Galatolo, Mucciarelli, Padovani e Turbanti)

IMMEDIATA ESEGUIBILITA’ DEL PROVVEDIMENTO

COMPONENTI PRESENTI  N.   19
COMPONENTI ASTENUTI  N.    0
COMPONENTI VOTANTI   N.  19
VOTI FAVOREVOLI      N.  14
VOTI CONTRARI         N.    5  (Corsi, Galatolo, Mucciarelli, Padovani e Turbanti)

Ai sensi 134.4 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, pertanto, il presente provvedimento è dichiarato immediatamente
eseguibile.

Tutti gli interventi sopracitati sono riportati nel resoconto della seduta consiliare del 16/12/2002.

Il Segretario Generale

Guido Sechi
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1. GLOSSARIO 

 
 
Ferme restando le definizioni di cui all' art. 6 del D.Lgv. . 22/97, ai fini della corretta 
interpretazione del presente Piano si intende per: 
  
Decreto: il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 e le successive modifiche.  
ATO: Ambito Territoriale Ottimale. 
Comunità di Ambito: Comunità di Ambito Territoriale Ottimale  per la gestione dei rifiuti 
urbani, l'aggregazione dei comuni ricadenti nel territorio delimitato dall'ATO associati nei 
modi e nelle forme disciplinati dal presente Piano.  
Aree di raccolta: la parte funzionale di un ATO, a dimensione subprovinciale, individuata a 
fini di predisposizione e realizzazione di soluzioni comuni  per i servizi di raccolta e trasporto 
dei rifiuti.  
Piano industriale: il piano tramite il quale la Comunità d’Ambito attua la gestione dei rifiuti. 
Gestore: il soggetto cui è affidata dalla Comunità d’Ambito la gestione di servizi o impianti 
previsti nel piano industriale.  
Soggetti attuatori:   le organizzazioni del volontariato, le cooperative sociali di cui all’art. 1, 
primo comma, lett. b) della legge 18 novembre 1991, n. 381 “Disciplina delle cooperative 

sociali”, le associazioni ambientaliste, le associazioni dei consumatori, cui può essere affidata 
dal gestore, in conformità alle previsioni   del contratto di servizio, l’attuazione di parti del 
piano industriale. 
Garante dell’informazione: il pubblico dipendente incaricato di avviare tutte le azioni 
necessarie per assicurare l’informazione ai cittadini e alle formazioni sociali, così da favorirne 
la partecipazione, e in particolare di fornire a chiunque, a richiesta, copia dei piani previsti 
dagli articoli 10, 12 e 27 e dei relativi supporti conoscitivi, anche utilizzando le reti 
telematiche.  Il garante è scelto nell’ambito dell’Ufficio relazioni con il pubblico previsto 
dall’art. 12 del Decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 “Razionalizzazione 
dell’organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in materia di 

pubblico impiego”, o nell’ambito delle strutture individuate ai fini dell’informazione 
ambientale ai sensi dell’art. 5, terzo comma, del decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 39 
“Attuazione della direttiva 90/313/CEE, concernente la libertà di accesso alle informazioni in 
materia ambientale”, o comunque all’interno della struttura dell’ente. 
 

Cdr: frazione combustibile dei rifiuti ottenuta per selezione meccanica 
 
Frazione organica dei  RU (FORSU) o “umido” o “scarto di cucina”: materiali putrescibili 
ad alto tasso di umidità presenti nei rifiuti urbani (quali, a titolo di esempio: scarti alimentari 
di cucina, ossa, bucce, torsoli, noccioli, gusci d'uovo, pelli di animali, pasta, pane, fondi di 
caffè, riso, granaglie, the, semi, fiori secchi, etc.) e, come tali, suscettibili di trasformazione in 
compost per il reimpiego in attività agronomiche. 
Raccolta differenziata: In accordo con il D.Lgs. 22/97 per raccolta differenziata si intende la 
raccolta idonea a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologiche omogenee destinate al 
riutilizzo, al riciclaggio e al recupero di materia prima. 
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“imballaggi primari” o “per la vendita” gli imballaggi concepiti in modo da costituire, nel 
punto di distribuzione commerciale, un’unità di vendita per il consumatore; 
“imballaggi secondari” o “multipli” quelli concepiti in modo da costituire, nel punto di 
vendita, il raggruppamento di un certo numero di unità di vendita, e che possono essere 
rimossi dal prodotto senza alterarne le caratteristiche 
“imballaggi terziari” o “per il trasporto” quelli concepiti in modo da facilitare la 
manipolazione ed il trasporto 
 
Frazione secca residua (RESTO - SECCO): materiali a basso o nullo tasso di umidità, 
aventi di norma rilevante contenuto energetico, ovvero in qualche modo suscettibili di 
riutilizzo come combustibili (quali, a titolo di esempio: imballi non recuperabili, cartoni del 
latte, lamette usa e getta, stoviglie rotte, carta oleata, film plastici, pannolini, tubetti di 
dentifricio o simili, guarnizioni, bicchierini di yogurt, sacchetti di plastica rotti, musicassette e 
videocassette, pellicole film, negativi fotografici, carta di brioches, etc.); 
 
Raccolta porta a porta o domiciliare: operazioni di prelievo dei rifiuti presso i luoghi di 
produzione degli stessi e gli specifici punti di raccolta; organizzata con ritiro del materiale 
presso il numero civico con conferimento, da parte degli utenti, in sacchi e/o bidoni che nei 
giorni diversi da quello di raccolta sono collocati all’interno della proprietà. Nel caso di realtà 
condominiali, la raccolta porta a porta serve, ovviamente più famiglie con un singolo 
manufatto, tuttavia questo é sempre posto negli spazi condominiali e non sul fronte strada; 
 
Raccolta con contenitori su strada o punti di accentramento: operazioni di prelievo dei 
rifiuti presso punti fissi esterni ai luoghi di produzione degli stessi, mediante specifici e 
riconoscibili contenitori, quali, a titolo di esempio: campane per il vetro, cassonetti per metalli 
o altro, contenitori per pile o per farmaci scaduti; 
 
Isole ecologiche: aree attrezzate distribuite sul territorio, destinate al conferimento diretto da 
parte dell’utenza di singole frazioni di rifiuti in contenitori; 
 
Ecocentro: area attrezzata destinata al conferimento diretto, da parte dell'utenza o da parte 
delle ditte incaricate, delle frazioni di rifiuto riciclabili, nonché all'ammasso, allo stoccaggio, 
alla eventuale selezione (attraverso tecnologie semplici es. diasassemblaggio di ingombranti) 
sino alla cessione a terzi di singole frazioni merceologiche. 
 
Piattaforma: punto di conferimento sorvegliato anche per rifiuti verdi, ingombranti  e 
pericolosi, con trattamenti preliminari 
 
Sistema a ritiro: il materiale viene predisposto davanti all’edificio dell’utente  (in bidoni, in 
sacchi a perdere, confezionato es. pacchi) e raccolto dal servizio apposito. Il termine é 
generalmente usato come sinonimo di raccolta porta a porta o domiciliare; 
 
Sistema a consegna: il materiale viene conferito dall’utente presso punti prefissati 
(contenitori stradali, isole ecologiche, piattaforme ecologiche, ecomobile). Il termine é 
generalmente usato come sinonimo di raccolta con contenitori su strada o punti di 
accentramento; 
 



14 Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 9 del 26.2.2003

Stazione ecologica: punto di conferimento sorvegliato anche per rifiuti  verdi ingombranti e 
pericolosi senza trattamenti,  
 
Raccolta aggiuntiva: sistema di raccolta differenziata che si somma, senza modificarla, alla 
raccolta ordinaria. Un esempio é l’introduzione di raccolte con contenitori stradali per frazioni 
di rifiuto differenziate e il mantenimento della raccolta di rifiuti urbani con sacco e/o 
cassonetto a frequenza invariata. 
 
Raccolta integrata: sistema di raccolta differenziata che interviene all’interno del sistema di 
raccolta ordinaria e ne modifica le caratteristiche. Un esempio é la domicilirizzazione delle 
raccolte delle frazioni di rifiuto recuperabili più significative ( carta, organico) accoppiate a 
quelle del secco residuo, per il quale vengono modificate le frequenze e a volte anche le 
modalità di raccolta. 
 
Raccolta monomateriale: modalità di raccolta che punta ad intercettare le frazioni di rifiuto 
in flussi segregati (es raccolta domiciliare della carta) 
 
Raccolta combinata: modalità di raccolta che prevede il conferimento di due frazioni di 
rifiuto recuperabili in un unico contenitore (es raccolta vetro lattine in alluminio) é una 
sottospecificazione delle raccolte multimateriali e come esse prevede una successiva 
operazione di separazione prima dell’invio a recupero dei materiali raccolti. 
 
Raccolta multimateriale :modalità di raccolta differenziata che prevede il conferimento in un 
unico contenitore di diverse frazioni di rifiuto recuperabile e che prevede una successiva 
operazione di separazione prima dell’invio a recupero dei materiali raccolti. Ad oggi, sono 
soprattutto sviluppate le raccolte multimateriale “leggere” che prevedono la raccolta 
abitualmente con  sacco in plastica di carta, contenitori per liquidi in plastica, lattine in 
alluminio e in banda stagnata e stracci; multimateriale per contenitori per liquidi o “pesante” 
che prevede la raccolta abitualmente con contenitori stradali di vetro, contenitori per liquidi in 
plastica, lattine in alluminio ed eventualmente in banda stagnata 
 
Compostaggio domestico:Tecnica attraverso la quale, in ambito domestico (in giardino, o più 
raramente in balcone) viene controllato, accelerato e migliorato il processo naturale cui va 
incontro qualsiasi sostanza organica allo scopo di ottenere prodotti a base di humus da 
riutilizzare direttamente nelle attività domestiche quali orticoltura, floricoltura e giardinaggio 
hobbistico 
 
Purezza merceologica: esprime, termini di peso, la percentuale di materiali effettivamente 
recuperabili all’interno di un flusso di materiali da raccolta differenziata. Dire ad es. che una 
frazione organica compostabile da raccolta differenziata porta a porta ha il 98,5% di purezza 
merceologica, significa dunque dire che ha una percentuale in peso di materiali estranei ( es. 
tappi, film plastici, ecc.. poi separabili in impianto) pari al 1,5 %.  
 

 
Intercettazione specifica: Definisce le rese unitarie dei diversi circuiti di raccolta, rapportate 
al numero di abitanti serviti (es. kg/ab.anno o g/ab.giorno) o ad altri parametri specifici per le 
utenze produttive, commerciali e di servizio ( es. g/pasto erogato per i ristoranti; kg/mq.anno 
per i supermercati, ecc.) 
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2. IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

 

LA NORMATIVA NAZIONALE 

 
Il Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 15 
febbraio 1997, ed è entrato in vigore il successivo 2 marzo, salvo le disposizioni contenute nel 
Titolo II (gestione degli imballaggi) che sono entrate in vigore il 1° maggio 1997. 
 
Il Decreto dà attuazione alle direttive comunitarie 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui 
rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio. 
 
Il Decreto contiene numerose innovazioni, rispetto alla normativa precedente, le principali 
delle quali sono: 
 
 nuove definizioni 
 nuova classificazione dei rifiuti 
 variazioni nelle competenze tra Stato, Regioni e Province 
 revisione del sistema di pianificazione 
 introduzione del sistema tariffario in sostituzione della TA RU 
 introduzione del regime di gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio 

 
Il Decreto ha abrogato la normativa previgente, con particolare riferimento al DPR 915/82, 
alla legge 441/87 (fatti salvi alcuni articoli relativi a interventi, procedure e finanziamenti), 
alla legge 475/88 (fatti salvi alcuni articoli relativi a impianti in emergenza, personale a 
disposizione del Ministero dell’Ambiente, raccolta e riciclaggio delle batterie esauste e 
compiti del COBAT). 
 
Il decreto disciplina la gestione dei rifiuti al fine di: 
 
 assicurare la protezione dell’ambiente e controlli efficaci, tenendo conto della 

specificità dei rifiuti pericolosi. 
 smaltire senza pericolo per la salute dell’uomo e senza rischi per l’acqua, l’aria, il 

suolo e per la fauna e la flora, senza causare inconvenienti di rumori e odori e senza 
danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse. 
 
In base al Decreto quindi la gestione dei rifiuti costituisce attività di pubblico interesse ed è 
disciplinata al fine di assicurare una elevata protezione dell’ambiente, senza pericolo per la 
salute dell’uomo. 
La gestione si conforma ai principi di responsabilizzazione e di cooperazione, e stabilisce una 
“gerarchia” di interventi che pone al primo posto attività finalizzate alla prevenzione della 
produzione di rifiuti; al fine di ridurre le quantità di rifiuti destinate a smaltimento finale, il 
Decreto indica come prioritarie le attività finalizzate al reimpiego, al recupero e al riciclaggio 
di materia, mentre l’utilizzazione dei rifiuti come combustibile per la produzione di energia è 
sì considerata principale, ma sempre in via subordinata rispetto a riutilizzo, riciclaggio e 
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recupero; la discarica riveste un ruolo residuale, per i soli rifiuti inerti e residui dalle 
operazioni di riciclaggio, recupero e smaltimento precedentemente ricordate. 
 
Il Decreto introduce i cosiddetti “ambiti territoriali ottimali” ( ATO, di norma coincidenti con 
le province), per assicurare una gestione unitaria dei rifiuti urbani, e stabilisce per ciascun 
ATO un livello minimo di raccolta differenziata dei rifiuti (art. 24 del D.Lgv. . n.22/97):come 
di seguito descritto: 
 
 15% entro il 2 marzo 1999 
 25% entro il 2 marzo 2001 
 35% entro il 2 marzo 2003 

 
Il mancato raggiungimento delle percentuali minime previste , comporta l’applicazione di una 
soprattassa per il deposito in discarica dei rifiuti prevista dalla legge n.549 del 28/12/95 e dalla 
L.R. 22/12/99 n° 70. 
 
I rifiuti sono classificati, secondo l’origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali, e, secondo le 
caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi. 
 
Sono rifiuti urbani: 
 i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso 

di civile abitazione 
 i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli 

descritti sopra, assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità 
 i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade 
 i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o 

sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e 
lacuali e sulle rive dei corsi d’acqua 
 i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini e parchi 
 i rifiuti provenienti da attività cimiteriale 
 Sono rifiuti speciali: 
 i rifiuti da attività agricole e agro-industriali 
 i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti 

pericolosi che derivano dalle attività di scavo 
 i rifiuti da lavorazioni industriali 
 i rifiuti da lavorazioni artigianali 
 i rifiuti da attività commerciali 
 i rifiuti da attività di servizio 
 i rifiuti derivanti dall’attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti 

dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue 
e da abbattimento di fumi 
 i rifiuti derivanti da attività sanitarie 
 i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti 
 i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti 
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Sulla base delle modifiche introdotte dalla normativa comunitaria al Decreto Legislativo 5 
febbraio 1997, n. 22 ed ai Decreti Ministeriali 141/98, 145/98, 148/98 e 219/2000, sono 
classificati pericolosi  i rifiuti indicati nell’all.”B”  della Direttiva del Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio del 09/04/2002 
 

Sono esclusi dal campo di applicazione del decreto Ronchi gli effluenti gassosi emessi 
nell’atmosfera, nonché, in quanto disciplinati da specifiche disposizioni di legge:  
a) i rifiuti radioattivi;  
b) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall’estrazione, dal trattamento, dall’ammasso di risorse 
minerali o dallo sfruttamento delle cave;  
c) le carogne ed i seguenti rifiuti agricoli: materie fecali ed altre sostanze naturali non 
pericolose utilizzate nell’attività agricola ed in particolare i materiali litoidi o vegetali 
riutilizzati nelle normali pratiche agricole e di conduzione dei fondi rustici e le terre da 
coltivazione provenienti dalla pulizia dei prodotti vegetali eduli;  
d) le acque di scarico, esclusi i rifiuti allo stato liquido;  
e) i materiali esplosivi in disuso.  
1-bis. Non sono in ogni caso assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti derivanti dalle lavorazioni di 
minerali e di materiali da cava 
 
Il Decreto dedica ampio spazio alla gestione degli imballaggi e rifiuti di imballaggio, che deve 
informarsi ai principi di prevenzione alla fonte della quantità e pericolosità, di sviluppo della 
raccolta differenziata finalizzata al recupero e al riciclaggio di materia, di altre forme di 
recupero, conformemente al principio “chi inquina paga” e al principio della “responsabilità 

condivisa”. 
 
Il Decreto stabilisce compiti e oneri per produttori e utilizzatori degli imballaggi primari, 
secondari e terziari e definisce gli obblighi della pubblica amministrazione relativamente alla 
raccolta differenziata degli imballaggi primari, e dispone la costituzione del Consorzio 
Nazionale Imballaggi, CONAI. 
 
Il Decreto fissa obiettivi anche per la raccolta differenziata ed il riciclaggio degli imballaggi: 
 
 recupero come materia o componente di energia 50-65% 
 riciclaggio       25-45% 
 per ciascun materiale, in peso    15-25% 

 
entro cinque anni dalla entrata in vigore. 
 
Il Piano Regionale, disciplina la materia attinente alla gestione dei rifiuti in conformità alle 
disposizioni contenute nel decreto Ronchi e successive modificazioni; individua ai sensi del 
D. Lgv. n 112 del 31 marzo 1998 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 

Stato alle Regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge n.59 del 15 marzo 
1997”, le funzioni amministrative relative alla gestione dei rifiuti a livello regionale, 
provinciale e comunale; riordina la legislazione regionale in materia di rifiuti ed in particolare 
le disposizioni inerenti il tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti. 
 
A tal fine la nuova legislazione disciplina in particolare: 
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 le procedure per l’adozione e l’aggiornamento dei piani di gestione dei rifiuti 
 le procedure per l’approvazione dei progetti di impianti di recupero e di 

smaltimento dei rifiuti 
 le procedure per il rilascio e il rinnovo delle autorizzazioni all’esercizio delle 

operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti. 
 
Ai fini di una corretta gestione dei rifiuti le autorità competenti e i produttori di rifiuti 
favoriscono la riduzione dello smaltimento finale dei rifiuti attraverso: 
 
 la riduzione  quali-quantitativa dei rifiuti alla fonte 
 il recupero e il riciclaggio 
 l’adozione di misure economiche che prevedano l’impiego dei materiali recuperati 

dai rifiuti al fine di favorire il mercato dei materiali medesimi 
 l’utilizzazione principale dei rifiuti come combustibile 

 
Lo smaltimento dei rifiuti deve essere effettuato in condizioni di sicurezza e costituisce la fase 
residuale della gestione dei rifiuti. 
I rifiuti da avviare allo smaltimento finale devono essere il più possibile ridotti potenziando le 
attività di riutilizzo, di riciclaggio e di recupero. 
La nuova legislazione spinge fortemente a favorire le operazioni di recupero, riutilizzo e 
riciclo dei materiali e la progressiva riduzione delle discariche come sistema ordinario di 

smaltimento. Dal 1° gennaio 20001 è consentito smaltire in discarica solo i rifiuti inerti e 
quelli residuati dalle operazioni di riciclaggio e di recupero. 
A tal fine in tutto il territorio regionale viene attivata la raccolta differenziata della frazione 
verde, della frazione secca e della rimanente frazione dei rifiuti solidi urbani, operando la 
separazione della frazione umida presso l’utente, o prima dell’impianto di smaltimento. 
A partire dal 1° gennaio 1999 la realizzazione e la gestione di nuovi impianti di incenerimento 
possono essere autorizzate solo se il relativo processo di combustione è accompagnato da 
recupero energetico con una quota minima di trasformazione del potere calorifico dei rifiuti in 
energia utile, calcolata su base annuale, stabilita con apposite norme tecniche. 
 
Il D.Lgs. n.22/97 stabilisce che le Regioni, sentite le Province ed i Comuni, predispongano 
Piani regionali di gestione dei rifiuti che provvedano a: 
 
 promuovere la riduzione della quantità, dei volumi e della pericolosità dei rifiuti 
 individuare le iniziative dirette a limitare la quantità dei rifiuti e a favorire il 

riutilizzo, il riciclaggio e il recupero dei rifiuti 
 definire le condizioni e i criteri tecnici in base ai quali gli impianti per la gestione 

dei rifiuti, ad eccezione delle discariche, possono essere localizzati nelle aree destinate ad 
insediamenti produttivi 
 stabilire la tipologia e il complesso degli impianti per la gestione dei rifiuti urbani 

da realizzare nella regione nonché il complesso delle attività e degli impianti necessari ad 
assicurare lo smaltimento dei rifiuti speciali in luoghi prossimi a quelli di produzione 
 dettare i criteri per l’individuazione, da parte delle Province, delle aree non idonee 

alla localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti 

                                                
1 Prorogato al 2002 
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 stabilire la tipologia e la quantità degli impianti per l’incenerimento dei rifiuti 
urbani 
 
Le competenze delle Regioni sono le seguenti: 
 
 predisposizione, approvazione e aggiornamento dei Piani regionali di gestione dei 

rifiuti 
 regolamentazione delle attività di gestione dei rifiuti, compresa la raccolta 

differenziata dei rifiuti urbani, anche pericolosi, con l’obiettivo prioritario della separazione 
dei rifiuti ad alto tasso di umidità dai restanti rifiuti 
 approvazione dei progetti e loro eventuali modifiche degli impianti di smaltimento 

dei rifiuti, anche pericolosi 
 l’autorizzazione a smaltire rifiuti urbani presso impianti ubicati fuori dell’ambito 

provinciale di produzione degli stessi 
 l’elaborazione , l’approvazione, l’aggiornamento dei piani per la bonifica di aree 

inquinate 
 
La Regione Toscana con deliberazione n°88 del 7/4/88 ha approvato il 1° stralcio del Piano 
Regionale relativo ai Rifiuti Urbani e assimilabili. 
 
L’art. 23 del D.Lgs.22/97 definisce gli ambiti territoriali ottimali (ATO) per la gestione dei 
rifiuti urbani; facendo praticamente coincidere tali ambiti territoriali ottimali con le Province. 
 
Le Province predispongono, in accordo con i comuni, i Piani per la gestione dei rifiuti urbani 
relativi ai territori di propria competenza con l’obiettivo di assicurare nei suddetti ambiti 
l’autosufficienza dello smaltimento dei rifiuti urbani, provvedendo a : 
 

 individuare le iniziative possibili per limitare la produzione di rifiuti e favorire il 
riutilizzo e il recupero degli stessi 

 organizzare delle attività di raccolta differenziata dei rifiuti urbani e assimilati sulla 
base di ambiti territoriali ottimali delimitati ai sensi dell’art.23. 

 definire la tipologia e il fabbisogno degli impianti da realizzare nell’ambito del 
territorio provinciale 

 individuare, sentiti i Comuni, le aree idonee alla localizzazione degli impianti di 
smaltimento e di recupero dei rifiuti urbani, nonché delle zone non idonee alla 
localizzazione di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti 

 approvazione dei progetti e loro eventuali modifiche relativi a: impianti di smaltimento 
e di recupero di rifiuti urbani previsti dal Piano regionale di gestione, compresi gli 
impianti per l’incenerimento dei rifiuti; impianti per il recupero di rifiuti speciali; 
discariche di II cat. tipo A; stoccaggio dei rifiuti nel luogo di produzione 

 
Per esigenze tecniche o di efficienza nella gestione dei rifiuti urbani, le Province possono 
autorizzare gestioni anche a livello di aree di raccolta. 
 
I Comuni disciplinano la gestione dei rifiuti urbani con appositi regolamenti che stabiliscono 
in particolare: 
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 le disposizioni per assicurare la tutela igienico – sanitaria in tutte le fasi della gestione 
dei rifiuti urbani 

 le modalità del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani 
 le modalità del conferimento, della raccolta differenziata e del trasporto dei rifiuti 

urbani per garantire una distinta gestione delle diverse frazioni di rifiuti e promuovere 
il recupero degli stessi 

 le norma atte a garantire una distinta ed adeguata gestione dei rifiuti urbani pericolosi 
 le disposizioni necessarie ad ottimizzare le forme di conferimento, raccolta e trasporto 

dei rifiuti primari di imballaggio in sinergia con le altre frazioni merceologiche, 
fissando standard minimi da rispettare 

 l’assimilazione, per quantità e qualità dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani, 
ai fini della raccolta e dello smaltimento, sulla base dei criteri fissati dal D.Lgs.22/97. 

 

E’ inoltre di competenza dei Comuni l’approvazione dei progetti di bonifica dei siti inquinati. 
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IL PIANO REGIONALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI 

Il  Piano Regionale di gestione dei rifiuti, approvato con Delibera del Consiglio Regionale 
della Toscana  n° 88 del 7 aprile 1998, concernente il 1° stralcio relativo ai rifiuti solidi 
urbani; il  2° stralcio, relativo alla gestione dei rifiuti speciali è stato adottato con D.C.R.T. n° 
385 del 21/12/99; il 3° stralcio, relativo alle bonifiche delle aree inquinate  è stato adottato con 
D.C.R.T. n° 384 del 21/12/99. 
  
Il quadro degli indirizzi politico-amministrativi contenuti negli atti normativi regionali finora 
vigenti è stato pertanto completato e integrato secondo le indicazioni dal D.Lgs.22/97, alla 
luce delle esperienze maturate. 
 
Secondo il predetto Piano il problema della gestione dei rifiuti deve essere affrontato con 
decisione attraverso l’individuazione di precisi obiettivi, metodologie definite e soprattutto 
trasparenti nonché tipologie impiantistiche di provata efficienza. 
 
Una nuova politica sui rifiuti deve essere in grado di superare la gestione e lo smaltimento dei 
Rifiuti Urbani (RU) così come vengono prodotti, altrimenti definiti “tal quali”, per passare ad 
una gestione delle risorse contenute nei rifiuti stessi, attraverso una seria raccolta 
differenziata, impianti leggeri di recupero delle risorse da avviare al riciclaggio attraverso la 
selezione, il compostaggio della frazione organica, la produzione di energia e un uso 
contenuto al minimo degli impianti ultimi di destinazione dei rifiuti. 
 
Il piano regionale contiene al suo interno una serie di capitoli così come richiesti dalla 
normativa regionale e dall' art. 22 D.Lgs.22/97   con particolare riferimento ai seguenti aspetti; 
 
a) - le condizioni e i criteri tecnici in base ai quali gli impianti per la gestione dei  RU, ad 
eccezione delle discariche, possono essere localizzati nelle aree destinate ad insediamenti 
produttivi 
b) - la tipologia e il complesso degli impianti di smaltimento e di recupero dei  RU da 
realizzare nella regione assicurando la gestione dei  RU non pericolosi. all'interno degli ATO, 
nonché dell’offerta di smaltimento e di recupero da parte del sistema industriale 
c) - il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a garantire la gestione 
dei  RU secondo criteri di efficienza ed economicità, nonché assicurare lo smaltimento dei  
RU, in luoghi prossimi a quelli di produzione 
d) - la stima dei costi delle operazioni di recupero e smaltimento 
e) - i criteri per l'individuazione, da parte delle Province, delle aree non idonee alla 
localizzazione degli impianti di smaltimento e recupero dei  RU nonché per l’individuazione 
dei luoghi o impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti 
f) - le iniziative dirette a limitare la produzione dei rifiuti e favorire il riutilizzo il riciclaggio e 
il recupero degli stessi. 
g) - le iniziative dirette a favorire il recupero dai  RU di materiale ed energia 
h) - le misure atte a promuovere la regionalizzazione della raccolta, della cernita e dello 
smaltimento dei  RU 
h-bis) - i tipi , le quantità e l’origine dei rifiuti da recuperare o da smaltire 
h-ter) - la determinazione nel rispetto delle norme tecniche, di disposizioni speciali per rifiuti di 
tipo particolare 
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OBIETTIVI E FINALITÀ DEI PIANI PROVINCIALI E I PIANI INDUSTRIALI DI GESTIONE 

DEI RIFIUTI FISSATI DAL PIANO REGIONALE VIGENTE 

Il Piano regionale non definisce nel dettaglio le singole soluzioni tecnologiche necessarie che 
dovranno essere definite - considerando  l'impiantistica esistente, i fabbisogni e le specificità 
locali, l'evoluzione dello stato dell'arte della tecnologia -  dai piani provinciali e dai piani 
industriali redatti a livello di Ambito Territoriale Ottimale. 
 
Il Piano regionale ha determinato i criteri generali della pianificazione e fissato alcuni divieti 
vincoli e obiettivi che dovranno essere comunque rispettati dai piani provinciali e industriali.  
 
In particolare i piani provinciali, sulla scorta di quanto stabilito dal Piano regionale, dovranno: 
 
 essere conformi ai principi generali della pianificazione regionale; 
 garantire che in ciascun ambito territoriale ottimale siano conseguiti gli obiettivi 

minimi di raccolta differenziata, di recupero e di trattamento dei rifiuti 
 garantire che in ciascun ambito territoriale ottimale sia conseguito il valore minimo 

dell'Indice di Valorizzazione delle Risorse 
 essere conformi alle linee guida e agli indirizzi specifici relativi alla redazione dei 

piani, ai criteri di selezione delle tecnologie e di definizione dei dimensionamenti ottimali, alle 
procedure di localizzazione e di verifica dell'impatto ambientale nonché alla definizione dei 
piani economico-finanziari 
 comprendere, per gli impianti assoggettati a valutazione di impatto ambientale. ai sensi 

delle vigenti disposizioni di legge nazionali e regionali, la definizione dell'opera al livello di 
progetto di pianificazione provinciale la quale confronti le possibili alternative strategiche e le 
possibili localizzazioni. 
 
Per ciascun Ambito territoriale ottimale, anche attraverso la definizione di un accordo di Piano 
di Gestione dei Rifiuti  tra più province qualora l'Ambito territoriale ottimale non coincida con 
i confini della provincia esistente, viene predisposto il Piano provinciale di gestione dei rifiuti. 
Per ciascun Ambito territoriale ottimale il piano provinciale e il piano industriale di gestione 
dei rifiuti dovranno di norma definire un sistema autosufficiente, cosicché tutti i flussi siano 
trattati all'interno dello stesso ambito. A tale criterio fanno eccezione i materiali recuperati 
destinati al sistema industriale di riciclaggio dei non pericolosi con l’esclusione dei prodotti 
finalizzati al recupero energetico. 
I piani provinciali definiti a livello di ciascun Ambito territoriale ottimale, nel rispetto delle 
dovute articolazioni locali e impiegando con le necessarie ristrutturazioni l'impiantistica 
esistente compatibile con i principi generali di piano, rappresentano il primo livello di 
pianificazione strettamente collegata al territorio e devono specificare i contenuti di dettaglio, 
che sono rimandati, in conformità alla normativa vigente, ai piani industriali. 
 
Si baseranno comunque su: 
 
 l’estensione al massimo livello possibile, compatibilmente con un bilancio costi-

benefici e con le potenzialità di recupero utile, delle raccolte differenziate e del riciclo, con i 
relativi impianti di trattamento a valle (di selezione e valorizzazione, di trattamento aerobico e 
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anaerobico della frazione organica); le raccolte differenziate delle frazioni secche (carta e 
cartone, plastiche, vetro, metalli, legno) saranno coordinate con il sistema di raccolta e riciclo 
degli imballaggi; il sistema di raccolta differenziata prevederà anche alla raccolta del verde, 
della frazione organica derivante da grandi utenze e da ristorazione e della frazione organica 
proveniente dalle utenze domestiche;  

 la valorizzazione energetica della frazione combustibile dei rifiuti ottenuta per 
selezione meccanica  (sia in impianti di trattamento termico che in altri impianti 
industriali come cementifici, altiforni, centrali termoelettriche allo scopo dedicati o 
dedicabili) o in alternativa il trattamento termico con recupero di energia del rifiuto 
residuo dopo raccolte differenziate; 

 il trattamento della eventuale frazione umida  residua da selezione ai fini della sua 
stabilizzazione aerobica, eventualmente anche con preliminare recupero energetico 
attraverso digestione anaerobica; 

 il recupero, nella misura massima possibile, per interventi di ripristino ambientale 
della frazione organica stabilizzata o del compost non utilizzabile per usi 
agronomici 

 la messa a discarica finale di materiale stabilizzato, di frazioni biologicamente 
inerti (ad es: sovvalli non putrescibili) e di residui inertizzati di trattamento (ad es: 
scorie) 

 
 Al fine di ottimizzare il sistema, nei limiti della fattibilità tecnico-economica e 

della sostenibilità ambientale, si dovrà considerare: 
 

 il prioritario impiego degli impianti esistenti, con le ristrutturazioni necessarie a 
garantire il conseguimento degli standard ambientali previsti relativamente sia ai 
sottoprodotti generati (siano essi compost o energia) che alle emissioni e altri 
impatti ambientali; 

 la necessità di adottare, fin dalla fase transitoria, interventi idonei a minimizzare la 
quantità di rifiuti destinata a discarica senza preventivi trattamenti biologici 
(aerobici o anaerobici), termici o chimico-fisici  

 la necessità di garantire la copertura dei periodi di fermo-impianti per 
manutenzione ordinaria e straordinaria, sia con opportune e programmate rotazioni 
tra impianti equivalenti, sia eventualmente prevedendo linee dedicate anche con 
utenza di livello regionale, tali da minimizzare lo smaltimento finale del rifiuto 
senza trattamento   

 la necessità di realizzare impianti di trattamento che corrispondano a 
dimensionamenti considerati, sulla base dello stato dell'arte delle tecnologie, idonei 
a garantire prestazioni accettabili sotto il profilo dell'affidabilità, dell'impatto 
ambientale e dei costi economici del servizio. 

 
 Al fine di minimizzare gli impatti ambientali indotti dal sistema di gestione dei 

rifiuti si dovrà considerare, nei limiti della fattibilità tecnico-economica: 
 

 il ricorso alle migliori tecnologie disponibili con particolare riferimento alla 
minimizzazione delle emissioni nell'ambiente esterno e negli stessi ambienti di 
lavoro;  
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 una localizzazione degli impianti tecnologici - in primo luogo dei trattamenti 
termici - in aree con i requisiti previsti al capitolo 5; per gli impianti di 
compostaggio si possono privilegiare anche localizzazioni prossime agli 
utilizzatori agricoli finali; 

 una localizzazione degli impianti tecnologici e di smaltimento finale che - nel 
rispetto dei criteri specifici di localizzazione - consenta di minimizzare il carico 
ambientale aggiuntivo nelle aree prossime all'impianto; a tal fine laddove possibile 
risultano preferenziali localizzazioni idonee a sostituire carichi ambientali ed 
emissioni già esistenti (ad esempio con la sostituzione di centrali termiche) 

 il ricorso a sistemi di movimentazione dei rifiuti che riducano gli spostamenti su 
gomma e il numero di veicoli per chilometro. 

 
I valori-guida del sistema di gestione dei rifiuti rappresentano obiettivi da perseguire nella 
pianificazione, pur nella consapevolezza che il loro effettivo conseguimento è largamente 
dipendente sia dal livello di partecipazione della cittadinanza che da future potenzialità 
industriali e tecnologiche. 
 
In particolare, sulla base delle esperienze realizzate e dello stato dell'arte della tecnologia, 
secondo il richiamato Piano Regionale appare possibile individuare come obbiettivi ottimali al 
2003: 
 

 una riduzione della procapite di rifiuti fino al 15% 
 la raccolta differenziata finalizzata al riciclaggio fino al 50% dei rifiuti urbani prodotti 
 il trattamento integrale di tutto il rifiuto residuo 
 la messa a discarica tal quale di una quantità virtualmente nulla di rifiuti, sia con una 

ottimizzazione a livello regionale delle fermate degli impianti (anche prevedendo 
impianti dedicati alla copertura dei fermo-impianti) che con una combinazione di 
trattamenti termici e biologici  

 la messa a discarica di una quantità totale di rifiuto inferiore al 10%, fino ad un 
minimo teorico del 2% grazie a trattamenti di inertizzazione o vetrificazione idonei a 
consentire il reimpiego in ripristini ambientali e opere edili dei residui di trattamento. 
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EFFETTI DEL PIANO REGIONALE 

I contenuti del Piano Regionale interagiscono con le Province e le Comunità di Ambito nella 
redazione dei piani provinciali di gestione dei rifiuti e dei piani industriali. 
 
Nel testo del  vigente  Piano Regionale  sono evidenziati: 
 
o i divieti con espressa dizione 
o le prescrizioni di carattere vincolante con il verbo dovere  
 
Tutti gli altri contenuti si intendono come elementi guida e di indirizzo per la stesura dei piani 
provinciali ed industriali nonché per il complesso del sistema delle gestioni. 
Il piano, per le caratteristiche tecniche ed economiche in esso contenute necessita nel tempo di 
atti di aggiornamento per conformarlo progressivamente all’evoluzione tecnico scientifica e 
normativa che l’interesse per la materia stimola ed esige. Pertanto sono previsti aggiornamenti 
di norma biennali. 
Particolare attenzione sarà posta sui capitoli degli standard tecnici economici che 
rappresentano l’elemento di indirizzo e di controllo più avanzato sul sistema delle gestioni pur 
contenendo allo stato attuale di primo impianto caratteristiche ancora da sperimentare. Ciò 
considerato il vigente testo contiene ,soprattutto per gli standard economici, diffusi elementi 
indicativi di riferimento e non vincolanti. 
Per l’importanza e la necessità di stabilire invece standard regolari e vincolanti risulta 
necessario procedere, già in questa fase, ad un Piano di Gestione dei Rifiuti  di lavoro 
congiunto Regione, Province e Comunità d’Ambito per approfondire e collocare nella realtà 
toscana la tematica in questione. 
L’obiettivo è il perfezionamento, con aggiornamenti successivi, anche più ravvicinati rispetto 
alla regolarità prima posta sugli standard, dei contenuti del vigente testo. 
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3. QUADRO SINTETICO DELLE PREVISIONI DEL VIGENTE PIANO PROVINCIALE PER  RU. 

Si esaminano di seguito le principali previsioni del vigente Piano Provinciale, oggetto di 
aggiornamento. 
 

GLI ATTUALI SOTTOBACINI 

Il territorio provinciale è stato suddiviso dal vigente Piano Provinciale in 4 Sottobacini (I°, II°, 
III°, IV°)  le cui previsioni di smaltimento sono così riassumibili: 
 
Sottobacino I° (Follonica, Massa Marittima, Gavorrano, Scarlino, Monterotondo, Montieri ) - 
smaltimento presso l’inceneritore di Valpiana2 con trasferimento della parte eccedente presso 
la discarica delle “Strillaie”, nel comune di Grosseto. Le ceneri e scorie dell’impianto di 
incenerimento da conferire presso la discarica IIb di “Montioni” nel comune di Follonica. 
 
Sottobacino II° (Grosseto, Castiglione della Pescaia, Scansano, Cinigiano, Campagnatico, 
Roccastrada, Civitella Paganico)- smaltimento presso la discarica delle “Strillaie”,  di 
Grosseto e la discarica di “Cannicci” nel comune di Civitella Paganico. E’ in esercizio un 
impianto di selezione mobile con imballaggio della frazione secca di sopravaglio presso la 
discarica delle “Strillaie”. 
 
Sottobacino III° (Orbetello, Capalbio, Isola del Giglio, Magliano in T.,Manciano, Monte 
Argentario) - smaltimento presso la stazione di pressatura ed imballaggio dei  RU in loc. 
“Torba” nel comune di Orbetello con conferimento del pressato presso la discarica 
comprensoriale del “Tafone”, nel comune di Manciano. Smaltimento presso la discarica “Le 
Porte” all’Isola del Giglio3 e la discarica di “Poggio Golino” a Sorano. 

Sottobacino IV° (Arcidosso, Castell’Azzara, Pitigliano, Sorano, Seggiano, Castel del Piano, 
Semproniano, Roccalbegna, S. Fiora)- smaltimento dei  RU presso la discarica di 
“Spolveravolpi” nel comune di S. Fiora,  “Cannicci” nel comune di Civitella Paganico e 
“Aiaccia” nel Comune di Semproniano4. 

Inoltre sotto il profilo delle previsioni impiantistiche il vecchio Piano provinciale  prevede la 
realizzazione di due impianti a tecnologia complessa e cioè: 

 
 Un impianto di selezione dei  RU da realizzare in area industriale del comune di 

Grosseto, articolato in una sezione di selezione dei  RU tal-quali, una sezione di 
stabilizzazione anaerobica della frazione organica con recupero di biogas ed energia elettrica, 
una sezione di valorizzazione delle raccolte differenziate di tipo secco e una sezione di 
valorizzazione dell’umido e verde provenienti da raccolte differenziate. 
 
 Un impianto di termovalorizzazione della frazione secca a valenza combustibile  

proveniente dall’impianto di selezione di Grosseto, con annessa sezione di recupero 
                                                
2  attualmente chiuso per manutenzione 
3 attualmente esaurita 
4 attualmente esaurita 
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energetico. La sezione di termovalorizzazione deriva dalla ristrutturazione dell’attuale 
impianto inceneritore di Valpiana. 
 
Quadro sintetico delle previsioni impiantistiche del vecchio Piano Provinciale. 
 

 
Figura 1 Quadro sintetico delle previsioni impiantistiche del precedente Piano 

Con DGRT n° 1084 del 29/09/98 a seguito dell’entrata in vigore del nuovo Piano Regionale, è 
stata validata la parte di pianificazione della provincia di Grosseto relativa alle previsioni 
impiantistiche.  Il presente Piano tuttavia introduce alcune semplificazioni alle previsioni 
impiantistiche del vecchio Piano, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia. 
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4. INDIRIZZI DEL NUOVO PIANO DI GESTIONE DEI RIFIUTI  PROVINCIALE DI GESTIONE DEI 

RIFIUTI 

 

OBIETTIVI STRATEGICI. 

Con l’attuazione del presente programma l’Amministrazione Provinciale intende attivare una 
forte azione tesa a recuperare il ritardo che attualmente si registra nell’applicazione degli 
obiettivi di recupero previsti dalle vigenti norme. 
 
Nella nostra provincia la raccolta differenziata è stata , ed in parte è ancora, considerata 
“circuito” secondario rispetto al ciclo tradizionale di smaltimento dei rifiuti. 
Da qui la mancanza di incisività che ha reso i vari tentativi posti in essere  del tutto inadeguati 
rispetto agli obiettivi di legge. Occorre tuttavia sottolineare le recenti inversioni di tendenza 
che si stanno verificando a livello di ATO9  e che verranno meglio illustrate nel prosieguo. 
Occorre superare rapidamente quei preconcetti che tendono a confinare la raccolta 
differenziata solo  al recupero di qualche materiale come elemento peraltro accessorio rispetto 
alla raccolta tradizionale. 
 
Il sistema di raccolta differenziata che si vuole avviare deve garantire i seguenti obiettivi 
immediati: 
 
 recuperare buona parte dei materiali riciclabili; 
 organizzare in modo più adeguato tutta la raccolta, pensando ad  una tipologia 

di raccolta integrata; 
 garantire ad ogni flusso di rifiuto un adeguato recupero e/o smaltimento. 

 
La raccolta differenziata quindi deve necessariamente essere inquadrata nel sistema integrato 
di gestione, senza essere considerata come un sistema separato ed indipendente che miri a 
raccogliere una quota limitata di rifiuti e neanche una semplice alternativa ai sistemi normali 
di smaltimento. 
 
Occorrerà quindi agire con maggiore incisività a monte, riorganizzando la raccolta dei rifiuti 
per suddividerli quanto più possibile in flussi omogenei e facilmente recuperabili, piuttosto 
che ipotizzare il ricorso massiccio all’impiantistica. 
 
Tutto ciò anche nello spirito di limitare al massimo il ricorso alla discarica e al recupero 
energetico. 
 
Proprio per recuperare il ritardo accumulato il piano prevede l’attivazione di una grande 
campagna di sensibilizzazione, a tutti i livelli e con particolare riferimento a quello scolastico, 
per rafforzare l’informazione sulla necessità assoluta di avviare una inversione di tendenza in 
questa materia. 
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Quindi l’intero sistema industriale prefigurato , attraverso il principio della valorizzazione 
delle strutture esistenti, consente di liberare risorse economiche, altrimenti necessarie per la 
costruzione e gestione di impianti a tecnologia complessa, da destinare alla realizzazione di un 
sistema “ aggressivo” di raccolta differenziata sull’intero territorio provinciale e delle 
connesse strutture di supporto ( isole ecologiche, stazioni  ecologiche, impianti di 
valorizzazione). 

La predetta campagna deve altresì trasferire alla gente la consapevolezza che quanto più si 
spinge sulla intercettazione di flussi con la raccolta differenziata tanto più diminuisce il 
fabbisogno di discarica e di recupero energetico a livello provinciale.  
 
In particolare sotto il predetto profilo vengono prefissate percentuali di recupero in linea con 
quelle prefissate dal Piano Regionale, con una tempistica che tiene conto delle obiettive 
difficoltà connesse con il ritardo organizzativo e culturale che oggi si deve registrare nella 
specifica materia. 
 
Altro obiettivo importante che il presente programma assume è quello di confermare il pieno 
rispetto del principio dell’autosufficienza dell’ATO n°9. Sulla base del predetto principio non 
è possibile, salvo casi particolari opportunamente normati, riconducibili a situazioni di 
emergenza, l’ import/esport  di rifiuti dall’ambito provinciale. 
 
Sotto il profilo delle previsioni impiantistiche la scelta è quella di non procedere alla 
individuazione di nuovi siti da destinare alla realizzazione dell’impiantistica di supporto, 
privilegiando e valorizzando al massimo il patrimonio impiantistico e di discariche 
attualmente disponibili, anzi prevedendo condizioni gestionali più rigorose in linea con le più 
evolute norme in materia. 
 
Proprio nel rispetto del predetto principio che, in aggiunta alla obbligata scelta degli impianti 
di valorizzazione a supporto del sistema delle raccolte differenziate, assume un rilievo 
fondamentale nel segmento dello smaltimento l’esistente impianto di selezione realizzato in 
loc. “Strillaie” nel comune di Grosseto. 
 
La semplificazione impiantistica, e di costi, che viene introdotta con il presente piano è la 
diretta conseguenza della scelta connessa con i nuovi obiettivi di raccolta differenziata. E’ del 
tutto evidente infatti come, nella fase a regime del piano, la prevista forte azione di 
intercettazione di flussi di frazione organica rende meno problematico, sotto il profilo 
quantitativo, la realizzazione e gestione di una specifica sezione impiantistica che preveda la 
stabilizzazione della frazione organica selezionata, che in larga misura verrà  sottratta a monte 
dal sistema delle raccolte differenziate. 
 
Vengono pertanto previsti gli opportuni interventi di adeguamento dell’impianto delle 
“Strillaie” per garantire  la valorizzazione del flusso residuo attraverso la produzione di un 
Cdr e la biostabilizzazione della frazione organica  in linea con quanto di meglio oggi lo stato 
dell’arte esprime in materia. 
 
E’ sempre nel rispetto degli obiettivi sopra descritti che nella fase a regime del Piano  la 
stazione di pressatura in loc. “Torba”, nel comune di Orbetello, viene trasformata in 
piattaforma di trasferimento dei vari flussi di rifiuto. 
 
Per quanto concerne il sistema delle discariche viene confermato quello attualmente in essere 
con l’obbligo di procedere alla immediata messa in sicurezza e bonifica delle discariche che 
hanno esaurito la loro funzione attiva. 
 
Nella fase a regime, infatti, il nuovo Piano prevede l’utilizzo di un solo sito per il 
conferimento dei rifiuti  non altrimenti  riciclabili o recuperabili sotto forma di energia. 
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DELIMITAZIONE DELL’A.T.O. E  DELLE AREE DI RACCOLTA. 

 
Ai sensi dell’art. 20, D.Lgs.22/97, in attuazione dell’art. 14 della Legge 08.06.90, n°142, alle 
Province competono “ le funzioni amministrative concernenti la Programmazione e 

l’organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale”. 
 
L’art. 23 del citato D.Lgs.22/97 recita inoltre :”Salvo diversa disposizione stabilita con legge 
regionale , gli ambiti territorialo ottimali  per la gestione dei rifiuti solidi urbani sono le 

Province. In tali  A.T.O. le Province assicurano una gestione unitaria dei rifiuti urbani e 
predispongono piani di gestione dei rifiuti,.........omissis....” 
 
Coerentemente con quanto detto in precedenza l’Amministrazione Provinciale di Grosseto 
conferma nel nuovo Piano di Gestione dei Rifiuti  Provinciale di Gestione dei Rifiuti la 
coincidenza dell’A.T.O. con i confini provinciali, e la corrispondenza degli attuali sottobacini 
( I°, II°,III°, IV°) delineati dal vigente Piano Provinciale con analoghe aree omogenee  di 

raccolta ( I°, II°,III°, IV°), come meglio evidenziato nell’allegate tabelle e  planimetria. 
 
Per area di raccolta deve intendersi la parte funzionale dell’ ATO , a dimensione 
subprovinciale, coerente con l’obiettivo  di predisposizione e realizzazione di soluzioni 
comuni  per i servizi di raccolta e trasporto dei rifiuti  
 
Quindi le aree di raccolta individuate sono: 
 
 
area di raccolta n°1: tra i comuni di : Follonica, Massa Marittima, Gavorrano, Scarlino, 
Monterotondo, Pontieri, Roccastrada 
 
area di raccolta n°2: tra i comuni di : Grosseto, Castiglione della Pescaia, Scansano, 
Campagnatico, Civitella Paganico 
 
area di raccolta n°3: tra i comuni di : Orbetello, Capalbio, Isola del Giglio, Magliano in T., 
Manciano, Monte Argentario 
 
area di raccolta n°4: tra i comuni di : Arcidosso, Castell’Azzara , Cinigiano, Pitigliano, 
Sorano, Seggiano, Castel del Piano, Semproniano, Roccalbegna, S. Fiora 
 
 
L’Amministrazione Provinciale conferma  inoltre quanto già indicato nel vigente Piano 
Provinciale e cioè una gestione unitaria dei rifiuti nell’ A.T.O. secondo criteri di 
autosufficienza, economicità ed efficacia del servizio. 
 
Il criterio dell’autosufficienza dell’ATO impedisce quindi, in linea di principio,  
l’import/export di flussi di rifiuti in ambito provinciale, fatto salvo quanto diversamente 
specificato dal presente Piano di Gestione dei Rifiuti . 



31Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 9 del 26.2.2003

 
All’uopo verrà redatto il previsto Piano industriale , ai sensi dell’art. 23 D.Lgv. 22/97  che 
disciplinerà forme e modi di cooperazione tra i Comuni con la costituzione obbligatoria di un 
Soggetto Unico Istituzionale gestore dell’ A.T.O. 
 

5. ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE 

 

ATO N°9 – GROSSETO. 

Sulla scorta di quanto già previsto dal Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti la Provincia 
di Grosseto, conferma l’indicazione dello stesso in ordine all’organizzazione del territorio 
provinciale in un unico Ambito Territoriale Ottimale (ATO n°9) . 
 
Il  D.Lgs. n. 22/97 all’art. 23, infatti definisce gli ATO per la gestione dei rifiuti urbani e 
stabilisce che tali ambiti sono rappresentati dalle Province, salvo diversa disposizione stabilita 
con legge regionale. 
 
All’interno dell’ATO n°9 verranno garantite : 
 

 Una gestione unitaria e coordinata del sistema integrato di smaltimento dei rifiuti; 
 L’autosufficienza dell’ATO  rispetto allo smaltimento dei rifiuti , con la previsione 

formale di  non accettare importazione o esportazione di flussi di rifiuti dall’ambito, 
con l’esclusione dei flussi da R.D. da avviare al recupero finalizzato al riciclaggio; 

 la pari condizione per tutti i comuni dell’ATO. 
 
Il Piano di Gestione dei Rifiuti  Provinciale  e il futuro Piano Industriale di Gestione dei rifiuti 
intendono definire quindi un sistema autosufficiente, in maniera tale che tutti i flussi di rifiuti 
urbani  prodotti verranno trattati all'interno dell’ATO n°9. In linea di principio, a tale criterio 
fanno eccezione i materiali recuperati, in uscita o in ingresso dai confini d’ambito, destinati al 
sistema industriale di riciclaggio .  
 
In tal caso tuttavia è prevista espressamente una specifica e motivata autorizzazione 
dell’Amministrazione Provinciale . 
 
Il governo dell'Ambito territoriale ottimale sarà esercitato dai Comuni della Provincia di 
Grosseto secondo le forme e i modi di cooperazione disciplinati dal D.Lgs. 267/2000. 
 
Il territorio provinciale appartenente all’ATO n°9 viene suddiviso in: 
-n°4 Aree Omogenee di raccolta. 
 
Tale suddivisione territoriale risulta conforme alle prescrizioni di legge. 
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ORGANIZZAZIONE DELL’ATO N°9 

Il territorio provinciale corrispondente all’ATO n°9 – Grosseto -   verrà strutturato in maniera 
tale che i Comuni organizzati, attraverso  le possibili forme previste dal D.Lgs. 267/2000,  
in Aree di Raccolta   realizzeranno e gestiranno, ovvero affideranno ad un Soggetto Gestore 
Unico nelle forme previste dalle vigenti disposizioni di Legge, tutte le attività di smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani ed assimilati  ivi comprese le attività connesse le attività di recupero 
affidate al servizio pubblico. 
 
Il presente Piano di Gestione dei Rifiuti , come già evidenziato, in conformità delle 
prescrizioni del Piano Regionale, prevede all’interno dell’ATO il completamento 
dell’impiantistica di supporto al sistema integrato e in particolare: 
 

 ulteriori impianti di valorizzazione  dei flussi di raccolta differenziata (secco); 
 impianti di valorizzazione dei flussi di raccolta differenziata (organico e verde); 
 impianto di trattamento del flusso residuo 
 impianti di smaltimento finali degli scarti di processo. 

 
Alle Aree di Raccolta  dell’ATO n°9  devono essere garantiti i servizi a parità di condizioni di 
trattamento economico. 
 

 
Figura 2  ATO 9 

Passa all’area di raccolta 1

Passa all’area di raccolta 4 
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Il prospetto che precede evidenzia la consistenza territoriale e numerica alla luce della 
suddivisione del territorio in aree di raccolta, come meglio di seguito specificato. 
 

 AREE DI RACCOLTA 

Le aree di raccolta costituiscono ulteriori forme di aggregazione territoriale minime,   
costituite da un certo numero di comuni associati nelle forme previste dalla Legge,  finalizzate 
alla possibile predisposizione di sistemi organizzativi comuni relativamente alla raccolta e 
trasporto dei rifiuti fino alle previste stazioni di trasferimento del Sistema Integrato 
provinciale. . 
 
Quindi all’interno di ciascuna area di raccolta sono previste  e  potranno essere realizzate 
soluzioni comuni per quanto attiene a: 
 
 la gestione dei servizi di raccolta e trasporto dei rifiuti, comprese le raccolte differenziate; 
 la realizzazione delle strutture di servizio (ecocentri e eventuali stazioni di trasferimento) 
 la gestione dei servizi di trasporto e di conferimento agli impianti di trattamento e 

smaltimento finale. 
 
A tutti i comuni aderenti alla medesima area di raccolta dovranno essere garantiti i servizi a 
parità di condizioni di trattamento economico. 
 
Come già accennato ai fini di una gestione efficiente, sia sotto il profilo tecnico che quello 
economico l’Ente gestore dell’Area di Raccolta, qualora costituito, provvederà ad una 
gestione unitaria dei servizi di raccolta dei rifiuti, sia della frazione indifferenziata che di 
quella differenziata per la loro valorizzazione. 
 
A causa della bassa densità insediativa, i costi e la qualità dei servizi possono essere 
ottimizzati solo operando su una scala più ampia di quella del singolo comune. Pertanto il 
superamento di una gestione strettamente comunale degli appalti per i servizi di raccolta 
costituisce un obiettivo importante per l’attuazione dell’intero Piano di Gestione dei Rifiuti  
Provinciale di smaltimento dei rifiuti. 
 
Alla scadenza dei contratti di appalto attuali, l’Ente gestore dell’Area di Raccolta  provvederà 
ad un affidamento unitario mediante unica gara d’appalto, per tutti i comuni che accetteranno 
di consorziarsi ,dei servizi non effettuati a gestione diretta. 
L’Ente gestore detiene i poteri disciplinari rispetto all’appaltatore, mentre i Comuni 
mantengono i poteri di verifica sulla puntuale esecuzione delle raccolte (modalità, frequenze, 
ecc.). 
 
All’interno della medesima area di raccolta le Amministrazioni Comunali  che avranno aderito 
adotteranno analoghi Regolamenti per lo svolgimento del servizio di igiene urbana. 
L’obiettivo fondamentale è quello di perseguire una forte integrazione dei servizi tra i Comuni 
con la finalità di ottimizzarne i risultati in termini quali-quantitativi e di ridurne il più possibile 
i relativi costi. 
 
La suddivisione in Aree di Raccolta individuata dal Piano di Gestione dei Rifiuti  Provinciale 
pertanto non assume carattere giuridicamente vincolante per i Comuni , anche in relazione alla 
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forte evoluzione del quadro delle aggregazioni  già posto in essere autonomamente dagli stessi  
Comuni. La suddivisione territoriale ipotizzata si rende necessaria ai fini dei dimensionamenti 
previsti nel Piano. 
In considerazione delle osservazioni ricevute dai Comuni di Cinigiano e Roccastrada, ai fini 
della pianificazione i predetti comuni passano a far parte rispettivamente dell’area di raccolta 
n. 4 e n.1 
 
 

 

Figura 3 Aree di raccolta 

Resta inteso che la modifica nelle ripartizioni delle aree non interferisce con i bilanci di massa 
e l’organizzazione impiantistica generale 

Passa all’area 
di raccolta. 4 

Passa all’area 
di raccolta. 1 
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Suddivisione del territorio provinciale per classi omogenee. 
 
Il Piano di Gestione dei Rifiuti  Provinciale ha ipotizzato la seguente suddivisione in classi del 
territorio provinciale: 

1.001-2.000 1 7 9 681
2.001-3.000 2 3 7 968
3.001-4.000 3 4 17 879
4.001-5.000 4 5 17 016

5.001-10.000 5 5 40 944
10.001-15.000 6 1 13 122
15.001-20.000 7 1 15 321
20.001-30.000 8 1 21 365
65.001-80.000 9 1 72 572

TOTALE 215 868

ClasseAbitanti Comuni Abitanti
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PROV. DI PISA

MARE TIRRENO

PROV. DI SIENA

PROV. DI VTERBO

GROSSETO

Castell'Azzara

Cinigiano

Civitella Paganico

Campagnatico

Scansano

Magliano in T.

Follonica

Scarlino

Gavorrano

Massa Marittima

Monterotondo M.mo
Montieri

Roccastrada 

Castiglione della Pescaia

Orbetello

Monte Argentario

Isola del giglio

Seggiano

Castel del Piano

Santa Fiora

Roccalbegna

Arcidosso

Semproniano

Sorano

Pitigliano

Manciano

Capalbio

   
Figura 4 Classi demografiche  di appartenenza dei comuni. 
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Comitato Provinciale per l’attuazione del Piano di Gestione dei Rifiuti  di gestione dei 
rifiuti 

 
E’ costituito, dopo l’approvazione del Piano di Gestione dei Rifiuti  Provinciale, un Comitato 
Provinciale per l’attuazione del Piano di Gestione dei Rifiuti  di gestione dei rifiuti, promosso 
e presieduto dalla Provincia, con la funzione di garantire il monitoraggio, il coordinamento e 
l’attuazione del Piano di Gestione dei Rifiuti  Provinciale di gestione dei rifiuti con particolare 
riferimento a:  
 

 sviluppo delle attività di recupero e riciclo, di rifiuti urbani, assimilabili e industriali 
 verifica della corretta attuazione  degli impianti  a  tecnologia complessa previsti dal 

Piano di Gestione dei Rifiuti  
 chiusura del ciclo di gestione dei rifiuti secondo i principi di prossimità, 

autosufficienza e gestione integrata fissati dal presente Piano di Gestione dei Rifiuti  
 realizzazione degli enti e delle strutture previste per la gestione unitaria del ciclo di 

raccolta, recupero e smaltimento  
 
Il Comitato Provinciale per l’attuazione del Piano di Gestione dei Rifiuti  di gestione dei rifiuti 
è formato da rappresentanti dei seguenti Enti: tre rappresentanti della Provincia di Grosseto 
(che presiede il Comitato), un rappresentate per ciascuna Area di Raccolta Omogenea. Alle 
riunioni del Comitato viene permanentemente invitato un rappresentante della Regione 
Toscana.  
 
La Provincia ha l’obbligo di convocare il predetto Comitato almeno due volte l’anno, il quale 
provvederà a redigere apposita relazione da trasmettere agli Enti interessati 
 

Costituzione dell’Osservatorio Rifiuti Provinciale 

Per il monitoraggio e il supporto alla gestione del Piano di Gestione dei Rifiuti  Provinciale, la 
Provincia istituisce presso il Servizio Ambiente un Osservatorio Provinciale per la gestione 
dei rifiuti, che avrà le funzioni di: 
 

 monitorare l’andamento della produzione, raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti a 
scala comunale 

 validare i dati relativi alla raccolta differenziata a scala comunale 
 raccogliere e monitorare i dati relativi ai costi dei servizi di raccolta, raccolta 

differenziata e smaltimento 
 promuovere i programmi di riduzione e minimizzazione dei rifiuti 
 coordinare i programmi di raccolta differenziata e, in particolare, gli accordi con i 

Consorzi di recupero degli imballaggi 
 monitorare lo stato di attuazione degli impianti di valorizzazione e supporto delle 

raccolte differenziate  
 informare i vari gruppi di interesse e forze sociali. 
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L’Osservatorio avrà inoltre il compito di monitorare le fasi attuative del piano e, con cadenza 
annuale,  a proporre  eventuali aggiornamenti del piano stesso di concerto con l’A.T.O. e 
quindi con l’attuazione del relativo piano industriale.  
 
 

Revisione del Piano di Gestione dei Rifiuti  provinciale  

 
Il Piano di Gestione dei Rifiuti  Provinciale è soggetto a revisione con deliberazione del 
Consiglio Provinciale. Il Piano di Gestione dei Rifiuti  Provinciale è sottoposto ad 
aggiornamento, oltre che per adeguarne i contenuti al mutare delle condizioni di contesto 
ambientale e socio-economico e degli obiettivi generali di protezione dell’ambiente, anche a 
seguito di modifiche delle normative e degli strumenti di programmazione e pianificazione 
nazionale e regionale che ne modifichino i presupposti e le finalità. 
Nella fase di elaborazione degli aggiornamenti, la Provincia procede alla consultazione 
dell’ATO, dei comuni e di enti, istituzioni, associazioni e organismi interessati secondo le 
disposizioni di Legge. 
 

6. DEMOGRAFIA DEL BACINO PROVINCIALE 

Nel contesto della pianificazione della gestione dei rifiuti, rivestono una notevole importanza 
alcune  specifiche caratteristiche territoriali oltre che la struttura e la distribuzione dell’assetto 
residenziale e la distribuzione sul territorio della popolazione. 
Nel suo insieme la Provincia di Grosseto è caratterizzata da una forte frammentazione 
amministrativa, con 
 

 dieci comuni di piccola dimensione ( ca 8.25 % tra 1000 e 3.000 abitanti) ,  
 quattordici comuni di medio-piccola dimensione (ca 35.29% tra 3001 e 10000  

abitanti), 
 due comuni di media dimensione (ca 13.13% tra 10.001e 20000  abitanti),  
 un comune di medio-grande dimensione (ca 9.82% tra 20.001 e 70000  

abitanti),  
 un comune Capoluogo, Grosseto, che ha un numero di abitanti pari a  72.572 , 

quindi il 33.51 % degli abitanti della  intera popolazione provinciale.  
 
La tabella seguente indica i dati demografici aggiornati al 1998 relativi al bacino provinciale 
di Grosseto. 
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PROVINCIA DI GROSSETO

Arcidosso 4 049

Campagnatico 2 364

Capalbio 3 896

Castel del Piano 4 291

Castell'Azzara 1 860

Castiglione della Pescaia 7 421

Cinigiano 2 773

Civitella Paganico 3 148

Follonica 21 365

Gavorrano 8 180

GROSSETO 72 572

Isola del Giglio 1 595

Magliano in Toscana 3 821

Manciano 7 152

Massa Marittima 8 957

Monte Argentario 13 122

Monterotondo Marittimo 1 251

Montieri 1 330

Orbetello 15 321

Pitigliano 4 239

Roccalbegna 1 325

Roccastrada 9 234

Santa Fiora 2 831

Scansano 4 437

Scarlino 3 019

Seggiano 999

Semproniano 1 321

Sorano 3 995

TOTALE 215 868  
Tabella 1 Demografia comuni ATO9 
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7. INTERVENTI PER LA RIDUZIONE DEI RIFIUTI  

 

CRESCITA DEI RIFIUTI E POLITICHE DI PREVENZIONE E RIDUZIONE  

 
Uno degli obiettivi prioritari della normativa nazionale e regionale per la gestione dei rifiuti è 
quello della riduzione alla fonte della produzione di rifiuti prevedendo, anche al livello di 
Piano Provinciale, una serie di interventi e misure idonee a limitare e contenere i tassi 
fisiologici della crescita dei rifiuti. 
 
Negli ultimi decenni la produzione dei rifiuti post consumo, dei rifiuti e degli scarti derivanti 
dalla produzione di beni e servizi, nonché la produzione di rifiuti legati al commercio ed ai 
servizi (compresi quelli connessi con gli interventi di disinquinamento) sono in costante 
(anche se non omogeneo) incremento. 
 
Il fatto che la massa ed i volumi dei rifiuti prodotti abbiano seguito un andamento crescente 
nel medio periodo e che tale incremento si sia registrato costantemente in ogni ambito di 
riferimento (europeo, nazionale, regionale e municipale) è ormai una tendenza generalmente 
consolidata e dimostrata dai monitoraggi e dalle indagini eseguite da molteplici autorità 
(Agenzia Europea per l’Ambiente (EEA), Centro Europeo per la discussione sui rifiuti 
(ETC/W), Centre des Villes du Ricyclage (CVR), Ministero per l’Ambiente, ANPA, ENEA, 
Osservatorio Nazionale sui Rifiuti, Osservatori regionali e provinciali ). 
 
L’aumento dei rifiuti, registrato negli anni passati e previsto per quelli futuri (Rapporto fonte 
EEA), non è solo ed esclusivamente desumibile dal miglioramento dei sistemi di rilevazione 
(che rimangono comunque largamente disomogenei e imprecisi), bensì dall’esistenza di 
indicatori e statistiche economiche sufficientemente precise che misurano l’aumento dei 
prelievi di materie prime, l’aumento della produzione manifatturiera, l’aumento dei 
consumi. 
 
Al di là della discussione circa la natura e l’entità dei fenomeni di crescita quali-quantitativa 
dei rifiuti (urbani, speciali e pericolosi) resta inconfutabile la dinamica tendenziale per la 
quale l’espansione delle basi del sistema economico produce reflui e sostanze di scarto. 
 
La tendenza caratterizzata da un incremento, variabile nell’entità ma costante nel breve e 
medio periodo, è un dato che si riscontra oggettivamente per la realtà regionale ed anche per la 
Provincia di Grosseto, anche se il dato rilevato per il 2000 indicherebbe una apparente 
diminuzione. 
Si suppone che si tratti di una anomalia legata alla difficoltà di controllo dei conferimenti. 
 
Nelle tabelle che seguono si riportano in confronto i dati comparati relativi alla produzione 
totale dei rifiuti (RU+RD) prodotti nell’ambito regionale (287 comuni) e nell’ambito 
dell’ATO 9 – Grosseto (28 comuni). 
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Evoluzione della produzione RU totale in Toscana

e nella Provincia di Grosseto - anni 1997/2000
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Figura 5 Evoluzione produzione RU in Toscana e nella provincia di Grosseto 1997-2000 

 
 
Confronto tra la produzione pro capite di RU totali della provincia di Grosseto e la regione 
Toscana (kg/ab/anno) 
 

RU TOTALI (t/anno)  

Aree 
1997 1998 98/97 1999 99/98 

Stima 

2000 

Stima 

00/99 

Provincia 

GROSSETO 

558 570 +2,15% 662 +16,14% 626 -5,43% 

Regione TOSCANA 533 556 +6,19% 598 +7,55% 755 26,25% 

 
Si tratta per la programmazione, anche locale, di affrontare la questione della produzione dei 
rifiuti come un aspetto integrante le politiche di pianificazione dei prelievi e dell’utilizzo delle 
risorse, del governo dei flussi totali di materia, inserendo tali elementi all’interno di una 
strategia integrata di sviluppo sostenibile. 
 
Negli ultimi anni, inoltre, non solo è stata registrata una dinamica di crescita a tassi costanti 
della produzione dei rifiuti, ma essi hanno subito profonde trasformazioni nella loro 
composizione merceologica caratteristica. 
 
Sensibili modificazioni delle caratteristiche e della composizione merceologica del rifiuto 
urbano, sono state rilevate, negli ultimi 20 anni, con una diminuzione della percentuale della 
componente organica ed umida ( che rimane tuttavia cospicua e non inferiore in media al 30% 
del rifiuto totale), ed una crescita, sia in peso che in volume, delle frazioni secche, quali rifiuti 
di imballaggio e di altre tipologie (plastiche eterogenee, carta grafica ed igienica, componenti 
assemblate di beni di consumo durevoli ecc.). 
Tale trasformazione si spiega principalmente con lo sviluppo della terziarizzazione 


